"Chiesa, lavoro e sindacato nell'era della globalizzazione"

don Gianni Fornero

delegato regionale della pastorale sociale e del lavoro - Piemonte
    Sono molto lieto di partecipare a questo seminario tra Chiesa italiana e sindacati confederali, sia per motivi personali che per motivi istituzionali. A livello personale, perché in quanto prete operaio ho vissuto per venti anni dentro di me, nella mia pratica di vita, il confronto-scontro tra Vangelo/Chiesa, da una parte, e lotte operaie-sindacato, dall'altra. A livello istituzionale, perché si realizza un confronto unico - a questo livello, di questa portata - che potrebbe essere letto come l'ultimo atto di un'epoca al tramonto o come il primo di un'era che non conosciamo ancora.

    Detto questo, mi rendo conto che la riflessione che proporrò sarà un po' anomala rispetto al "corpo" del Seminario stesso, che è più mirato - secondo le indicazioni di Mons. Charrier - all'ascolto e alla comprensione dei grandi cambiamenti nel mondo del lavoro. Nel corso della preparazione di questo Seminario si è verificata una sorta di torsione, di ri-messa a fuoco degli obiettivi, pur lasciando sussistere questo intervento che mira più al confronto che all'ascolto. Se andrò fuori tema, come si suol dire, "abbiatemi per scusato".

1. L'incontro Giovanni Paolo II - sindacalisti, come avvenimento emblematico.


Giusto un anno fa, dal 2 al 3 dicembre 1996, il Pontifico Consiglio della Giustizia e la Pace organizzò un incontro internazionale a cui presero parte 23 sindacalisti provenienti da diversi continenti e rappresentanti di varie matrici culturali. A noi, che abbiamo sperimentato direttamente il contenzioso sviluppatosi in Europa fra Chiesa e Movimento Operaio, fa un certo effetto - positivo s'intende - guardare la foto di gruppo in cui i maggiori dirigenti sindacali d'Italia e del mondo si stringono intorno al papa!

    La riflessione si sviluppò attorno a tre tematiche: i fattori nuovi che caratterizzano il mondo del lavoro nell'economia globalizzata, il ruolo e le prospettive del sindacato nel nuovo contesto internazionale, infine aspetti positivi, carenze e opportunità nel dialogo fra Chiesa e sindacati. 

    Di questo avvenimento si possono dare tre letture, secondo tre livelli ben conosciuti nell'ambiente del lavoro. La domanda è: cosa ha spinto questi dirigenti fino in Vaticano?

La prima interpretazione fa leva sulla motivazione "tattica". Essa tende a ridurre l'impatto e il valore dell'avvenimento. E' stata esibita soprattutto all'interno del sindacato, per rispondere allo stupore di certi operatori. E' una variante del famoso detto "Parigi val bene una messa".

La seconda interpretazione è più impegnativa, potremmo chiamarla "strategica". Di fronte all'incalzare degli avvenimenti, occorre stabilire nuove alleanze forti, che conferiscano nuova linfa e nuova legittimazione al difficile compito del sindacato nella presente temperie. In questo caso sarebbe una variante del compromesso storico, di ben nota memoria.

La terza interpretazione si porta a un livello più profondo e impegnativo, quello dell'ideologia, o meglio della Weltanshaung, di visioni del mondo a confronto o, meglio ancora, da ricostruire e fondare. Questa è quella che io prediligo, pur essendo consapevole che possono essere compresenti vari tipi di motivazioni fra i diversi partecipanti e nelle stesse singole persone. Cioè, pur nella evidente diversità istituzionale e funzionale, si percepisce una convergenza reale di preoccupazioni e di attenzioni.

Come capite bene, sto parlando dell'incontro in Vaticano, ma faccio riferimento e penso specialmente a questo incontro che stiamo vivendo.

Nei nuovi scenari della storia (caratterizzati dalla caduta del marxismo - grande ispiratore del movimento operaio - e dal dilagare del capitalismo nel mondo globalizzato) potrebbe profilarsi un nuovo rapporto nelle relazioni Chiesa-mondo del lavoro, che mi pare chiaro nelle grandi linee e ancora confuso nei particolari, di cui vedo una prima realizzazione simbolica nella vicenda coreana: nel celebrato e ora un po’ meno rampante Estremo Oriente, terra delle mitiche religioni orientali (oggetto di grande culto cinematografico proprio in questi giorni con Brad Pit che ci racconta i suoi anni in Tibet), i sindacalisti coreani trovano rifugio (siamo nel gennaio 1997) nello spazio sacro della cattedrale di Myong Dong a Seul!

Questo evento coreano, come l'azione della Vicaria de Pastoral Obrera in Cile o la testimonianza di p. Popielusko in Polonia, ci inducono a pensare in modo nuovo al rapporto Chiesa-mondo del lavoro e danno all'incontro in Vaticano uno spessore che supera i primi strumentali livelli per attingere ad un importante confronto, ad una ricerca sul senso del lavoro e del vivere civile oggi.

2. Il senso del lavoro nell'odierno cambiamento culturale post-moderno

La condizione post-moderna.

    Sta crescendo oggi la consapevolezza che siamo di fronte ad una svolta radicale della nostra società, che coinvolge soprattutto le matrici culturali che l'hanno generata. La caduta del Muro di Berlino, il fatidico 1989, è un fatto molto importante per il mondo del lavoro, perché esprime, anche simbolicamente, il venir meno di un grande movimento ispiratore di senso per il lavoro moderno nella sua volontà di emancipazione. In realtà non si tratta che della punta di un iceberg che si sta dissolvendo nell'oceano.

    E' in crisi la modernità, quell'assetto del mondo nato dalla rottura del modello medioevale e che aveva trovato nell'illuminismo, nella borghesia, nel Movimento Operaio, alcuni suoi pilastri portanti.  

Se il sociologo Lyotard ha diffuso questa consapevolezza in Occidente specialmente in relazione al sapere e al mondo universitario, 
 è stato il francese A. Touraine ad applicare queste riflessioni al mondo dell'industria e della produzione. Dopo aver riflettuto sul passaggio all'epoca postindustriale egli spiega lucidamente questa crisi della modernità che coinvolge le grandi narrazioni, ivi comprese anche quelle emancipative che sono alla base sia del pensiero liberale che di quello socialista. 

    Sulla comune radice niciana, sono cresciuti pensatori che illustrano in vari modi questa crisi: dal drammatico nihilismo di Cioràn ("Squartamento" è il titolo ben significativo di una sua opera), al pensiero debole di Vattimo. Un filosofo-teologo italiano ha analizzato a fondo questo filone in un libro dal titolo "Il pensiero negativo e la nuova destra”. 

    Questa crisi si manifesta non solo a livello intellettuale, ma anche nella vita quotidiana. Pensiamo alla crisi del senso del lavoro nei giovani d'oggi; pensiamo al relativismo diffuso, al politeismo dei valori, all'individualismo esasperato (sposato così superficialmente dal movimento operaio nel campo dell'etica della persona e della relazione, fatto che ha inevitabilmente dei contraccolpi brucianti nella concezione del lavoro e soprattutto introduce una frattura esistenziale lacerante nel vissuto dei militanti e dirigenti). Come si può essere portatori di valori forti motivanti a livello sociale se poi ne viene messa in dubbio l'esistenza e la consistenza a livello personale, relazionale, familiare?

    In questo grande passaggio alla post-modernità su che cosa fondiamo il senso del lavoro, la solidarietà? Un amico sindacalista di Torino mi rispondeva: sul fatto che conviene. E' vero, ma mi pare che sia troppo poco. E quando non conviene più? Cosa motiverà i militanti e i leaders sindacali a spendersi anche quando non c'è il risultato né collettivo né privato? Temo che la semplice convenienza (pur da considerare con grande rispetto) non ci sarà in grado di riempire il vuoto che c'è nella testa degli ignoti tiratori di pietre di Tortona.

    Si tratta allora di riscoprire il senso del lavoro umano: di liberarlo dall'alienazione (che è possibilità sempre reale), dall'idolatria (categoria religiosa, ma anche antropologicamente ricca ed evocativa), dal nuovo disprezzo che circonda il lavoro manuale. A questa operazione in negativo, deve corrispondere un ricentramento positivo del lavoro che può trovare il suo senso - a mio avviso - solo se riferito all'uomo come persona. La categoria della persona consente di definire il significato del lavoro sia nella sua valorizzazione (come dimensione costitutiva dell'uomo), sia nella sua relativizzazione (il lavoro non è tutto, l'uomo è fatto anche per il riposo, per la relazione gratuita, per l'incontro con Dio). E' chiaro che - con queste considerazioni - mi colloco all'interno della corrente personalista e in particolare del personalismo comunitario di Mounier. 

Ho però colto nella riflessione odierna in cui sono presenti varie radici culturali una sorta di note convergenti, alcune assonanze culturali che vi segnalo.

Trentin nel suo ultimo libro
 così si esprime: "Grandi scelte attendono di essere compiute con lucidità, decisione e con il rigore di chi sa misurarsi con i vincoli impietosi imposti da una disponibilità di risorse materiali limitata e incerta...(La maggioranza) va conquistata attraverso una battaglia culturale e morale per ritrovare le ragioni...di un nuovo patto di solidarietà tra cittadini". E poco più avanti continua: "Solo con un simile approccio, che recuperi finalmente la dimensione etica e culturale dell'agire politico...la sinistra potrà diventare .protagonista". Nel capitolo intitolato "Ripartire dal lavoro", in un suo recente libro, Sergio Cofferati afferma: "La cultura del lavoro deve essere un valore comune e non una bandiera nelle mani di questa o quella forza politica. Il lavoro non è né di destra né di sinistra, non è un bene per gli uni e un male per gli altri. Le ricette per farlo crescere, migliorarlo e qualificarlo possono essere anche molto diverse..., ma il giudizio di valore sul lavoro non può essere divergente. Ed è importante che le affermazioni più nette e innovative degli ultimi anni su questo tema siano state autorevolmente espresse dal pontefice Giovanni Paolo II" 
 (E' un vero peccato che questo sia una affermazione isolata nel testo. Un'espressione che è molto forte - direi anzi straordinaria per colui che la fa e per la sua assertività - ma che non viene né ripresa né commentata).

In un recente convegno tenuto a Torino su "Industrie della comunicazione e occupazione" dal titolo "Prometeo liberato?", Luciano Gallino individua tre situazioni del lavoratore oggi. Ci sono dei casi in cui Promoteo è effettivamente liberato (grazie alla ricerca scientifica, all'ingegneria, soprattutto nei settori manifatturieri). C'è poi un Prometeo che attende la liberazione (ci sono una serie di problemi che impediscono la liberazione di Prometeo, ad es. l'uso del personal computer rimane difficile, anzi si complica sempre più, creando inattese barriere di accesso all'economia cognitiva). C'è infine il rischio che certe catene si appesantiscano (l'uso delle tecnologie è guidato da schemi mentali molto rigidi; il sogno della memoria può collegarsi al sogno del controllo totale). Ma il problema di fondo, quello più radicale e più vero mi pare essere: chi è Prometeo, visto che non è più la mitica "classe" e non è facile capire chi è il "Soggetto" di cui così a lungo e in modo così indeterminato parlano i pensatori odierni di scuola francese? Con il cardinal Martini penso che una priorità per il mondo del lavoro odierno sia "rifondare la base morale del lavoro". "Oggi più che mai - afferma il Vescovo di Milano - si dimostra dai fatti che un forte senso etico, personale e collettivo, è assolutamente necessario per mantenere e promuovere un'economia a livello mondiale che voglia rispettare la dignità delle persone umane.... Occorre insomma ripartire dalla base morale del lavoro e delle professioni, dando al lavoro una dimensione di responsabilità verso di sé e verso gli altri...La formazione al lavoro dovrà sì puntare all'acquisizione di competenze, ma non potrà trascurare la coltivazione delle motivazioni e del senso di responsabilità" (Intervento del Card. Martini per la 16a Giornata diocesana della Solidarietà).

3. (Il senso del lavoro) nel cambiamento strutturale del lavoro: dal taylorismo al toyotismo e alla fabbrica integrale


Sul senso del lavoro nel fordismo mi limito a ricordare due aspetti. Anzitutto le recenti analisi di Trentin (nel già citato "La città del lavoro") in cui analizza l'illusione di usare questa organizzazione del lavoro per l'edificazione del socialismo: "comunque una lunga subalternità culturale al fordismo-taylorismo" 
. D'altra parte non posso non ricordare la persistente critica dell'Insegnamento sociale della chiesa che, pur muovendosi a livello di principi - con evidenti rischi di astrattezza e inefficacia -, ribadiva la priorità dell'uomo sulla macchina e sull'organizzazione del lavoro. Penso non solo a S. Weil, ma soprattutto al sindacalismo di ispirazione cristiana e ai suoi ispiratori come ad es. Perroux. Mi pare che nel dibattito attuale interno al mondo del lavoro ci siano come delle correnti in un fiume che non si mescolano e non si incontrano. Il pensiero sociale cristiano mi pare, nonostante le citazioni che ho accuratamente annotato, è sostanzialmente sottovalutato dagli uni e quasi dimenticato dagli altri. Questo non sarebbe grave se avesse perso la sua forza interna, che invece emerge con grande evidenza in questa fase di caduta delle ideologie.

    Sul toyotismo e sulla fabbrica integrata, vorrei dire anzitutto che mi pare una prospettiva ineludibile: la competizione si sposta dalla quantità alla qualità, ma il problema è: come produrre qualità? Ecco che il fattore umano ritorna improvvisamente e perentoriamente al centro dell'attenzione. E' una prospettiva di cui vanno ben messe in evidenza le chances, prima fra tutte la partecipazione e la valorizzazione della persona. E' un orientamento di cui intravedo almeno tre varianti. La prima è quella paternalista, confuciana e strumentale, tipica del Giappone e della Corea. La seconda è quella che prevede la rete partecipativa di un sindacato moderno (ed è quella che più corrisponde alla dottrina sociale della chiesa). La terza è l'esperienza tipicamente italiana dei distretti industriali: dove la produttività, la qualità e la partecipazione sono assicurate (con non pochi rischi) dall'interazione fra un microcosmo di piccole aziende. 

4. Dare priorità al lavoro. Globalizzare la solidarietà.


Occorre urgentemente dare priorità al lavoro. "Il capitalismo non ha futuro - sostiene il prof. Friedhelm Hengsbach, docente di etica sociale a Francoforte -. Anche se ha vinto nei confronti dei sistemi socialisti, il capitalismo può reclamare legittimità solo se sa garantire un equilibrio sociale orientato alla dignità e ai diritti umani". Gli interventi a livello nazionale non bastano. Nessun governo può farcela da solo, anzi l'uno rischia di fare la concorrenza all'altro. E' necessaria una collaborazione quanto meno europea per stimolare gli investimenti, rispondere alle necessità più urgenti (es. le grandi periferie), pensare ad una ristrutturazione ecologica dell'economia di mercato.

    Dobbiamo costruire urgentemente nuove reti di solidarietà, locali e internazionali. A livello nazionale penso non solo alla doverosa rappresentanza dell'ormai famoso "popolo della partita Iva", ma anche ai soggetti deboli che stentano a entrare o a ri-entrare nel mercato del lavoro (su cui ho qui fra mano gli Atti del Seminario della Pastorale del lavoro del Piemonte del 23.9.1997). A livello internazionale non sono contrario alla clausola sociale (purché non sia imposta ai paesi in via di sviluppo) ma ritengo più incisivo il sostegno allo sviluppo di sindacati nei paesi in via di industrializzazione, in modo che siano i lavoratori stessi di quei paesi a poter dire una parola decisiva in merito.

5. Convergenze/divergenze, complementarietà/estraneità


Siamo di fronte ad una svolta epocale, ad una società che ha esaurito la fase della modernità senza aver ancor ben chiaro in che direzione si orienta.

    Dobbiamo registrare contemporaneamente il permanere di un'estraneità tra Chiesa e certe correnti sindacali , unitamente a certe indubitabili convergenze. Ricordo la reiterata battuta di Cofferati: "Solo i sindacati e la Chiesa sono diffusamente presenti sul territorio e si battono per l'unità nazionale contro i corporativismo", che non è lontana dalle indicazione del Papa in occasione del menzionato incontro con i sindacalisti: "Percorrere la strada della solidarietà di fronte alla pericolosa tendenza alla frammentazione sociale". Così come mi pare sostanzialmente sulla stessa lunghezza d'onda l'indicazione di A. Touraine al libro- intervista "Nord-Sud": obiettivo del sindacato "è l'integrazione sociale... la lotta contro l'esclusione e l'emarginazione" 

    Tra sindacato e chiesa ci sono compiti istituzionali diversi e da non confondere, che si possono incontrare là dove consideriamo la Chiesa come soggetto formativo. Il nostro, come Chiesa, è in effetti un compito educativo. Su questo punto abbiamo le nostre chances e le nostre responsabilità.

    Per questo in parte si incrociano le nostre strade. Riceviamo dal sindacato l'appello alla concretezza e alla percezione della dimensione strutturale. Da parte nostra, rilanciamo il richiamo alle motivazioni, ai valori, al senso della vita, al valore dell'uomo.

    Queste possono alcune basi e coordinate del dialogo, ma anche le premesse per un ascolto fruttuoso.

“Rapporto uomo-lavoro e lavoro-società : quale significato del lavoro nei nuovi scenari”

Prof. Guido Baglioni

Presidente del Cesos

Il mio compito è quello di aiutare, con una breve relazione introduttiva, lo svolgimento degli interventi. Non sono in grado di formulare una teoria sul tema del rapporto uomo-lavoro e lavoro-società, ma proporrò piuttosto, con uno stile molto rapido, una serie di tasselli che ognuno interpreterà come vuole. Le mie affermazioni sono quasi tutte note, semmai è l’ordine che ho cercato di seguire che rivela qualche novità.

In primo luogo devo fare due premesse. Noi parleremo, in questo seminario,  del lavoro nei paesi industrializzati avanzati - Italia, Francia, Gran Bretagna, Germania, ecc. -, non per escludere altri ma per avere un punto di riferimento preciso.

Seconda premessa; parleremo del lavoratore dipendente, del lavoratore salariato pur con le modalità di impiego molto diverse da oggi rispetto al passato.

1. La prima riflessione la ricavo dal titolo che mi è stato suggerito, ed è quella riguardante gli scenari che, per quel che riguarda il nostro tema, analizzerei attraverso quattro aspetti.

Il primo è quello della globalizzazione che consiste in un misto di opportunità, di incertezza e di competizione per tutti, anche per e fra il mondo del lavoro.

Un secondo  punto riguarda l’eccesso complessivo dell’offerta di lavoro rispetto alla domanda di lavoro che si manifesta in modi diversi; basti ricordare la disoccupazione, i flussi migratori, il risparmio di lavoro nelle ristrutturazioni organizzative tecnologiche delle imprese e non solo di quelle industriali.

Un terzo aspetto può essere  genericamente chiamato crisi di identità del mondo del lavoro, rispetto ai primi decenni del secondo dopoguerra. Quindi, di conseguenza, il logoramento, la caduta delle ideologie, l’eterogeneità della composizione, la riduzione da un punto di vista quantitativo, la moltiplicazione delle rappresentanze e l’economicizzazione della politica, che fa si che tante richieste e rivendicazioni legittime si scontrino con la variabile indipendente degli equilibri economico-finanziari.

Un quarto aspetto degli scenari che vorrei sottolineare è quello dell’aumento della disuguaglianza, non solo fra il mondo del lavoro e gli altri mondi, ma l’interno dello stesso mondo del lavoro; disuguaglianza oggi più ampia che nel passato. Porto un esempio molto banale; la distanza salariale fra un operaio qualificati ed il direttore di un’impresa, cinquanta anni fa, era certamente minore di quanto lo sia oggi fra un operaio e un manager nel settore industriale o nei servizi. Il ventaglio salariale è molto aumentato rispetto al passato.

2. L’altra riflessione concerne le trasformazioni del mondo del lavoro che possiamo considerare positive. 

La prima è il reddito: per la prima volta nella storia, infatti, in alcuni paesi del mondo, c’è un livello di reddito e di consumo dei beni anche durevoli relativamente soddisfacente.

La seconda trasformazione - a cui a già fatto cenno l’oratore precedente - consiste nel fatto che non c’è stata quella degradazione del lavoro - il lavoro schiacciato dal macchinismo eccessivo, dall’automazione secondo la visione di  Friedmann degli anni ‘50 - perché la tecnologia e soprattutto l’organizzazione dell’impresa e la gestione del mercato hanno portato ad una moltiplicazione dei lavori qualificati e super-qualificati.

Terzo aspetto positivo riguarda i lavori che sono meno faticosi rispetto ad una volta, le fabbriche sono molto più pulite di un  tempo ed è calato il logoramento fisico. Inoltre, si lavora meno ore e meno giorni; al di la dei problemi contingenti, è indubbio che c’è un trend di riduzione delle ore di lavoro. C’è anche chi sospetta che ci sia una propensione al lavorare meno e meno volentieri, anche tra i popoli tradizionalmente laboriosi, come la Germania, dove questa propensione  costituiva uno dei punti cruciali della solidità  dell’etica del lavoro.

Un altro aspetto da mettere in rilievo concerne il fatto che la buone maniere sono cresciute nelle relazioni interpersonali, soprattutto nei rapporti gerarchici all’interno del mondo del lavoro. La civiltà borghese che rimaneva fuori dalle fabbriche, è entrata anche nei luoghi di lavoro.

L’ultimo punto è quello della partecipazione che non affronto,  ma che costituisce comunque una prospettiva aperta già sperimentata, che non può che essere annoverata fra gli aspetti complessivamente positivi.

3. Ci  sono poi degli aspetti problematici del lavoro che rivestono un carattere ambivalente. Ad esempio, la femminilizzazione del mondo del lavoro ha certamente portato ad una valorizzazione di tante capacità che le donne normalmente non esplicavano, però ha comportato una serie di tensioni nei ruoli sociali e famigliari.

Un altro aspetto è quello della flessibilità che non è più un fattore episodico, ma strutturale per l’evoluzione dello sviluppo. E’ un fenomeno che, in una certa misura, ha degli aspetti positivi sul piano della rotazione professionale e della ricchezza professionale, ma anche degli aspetti duri. In una cultura in cui il posto fisso era un aspetto determinante tutt’altro che trascurabile, è più facile accettare la flessibilità funzionale o la flessibilità di entrata che non la flessibilità riuscita.

Altro aspetto problematico è la riduzione della fabbrica come luogo di lavoro, come comunità di lavoro; infatti vengono meno le grandi industrie rispetto a strutture più frammentarie e più piccole.

Non bisogna dimenticare che l’operaio tradizionale, nella grande impresa come comunità di lavoro, spesso entrava un quarto d’ora prima dell’orario di lavoro, perché quel quarto d’ora lo viveva con altri, non costretto dal lavoro.

Tutto quello che è stato detto finora si riferisce ad una parte del mondo del lavoro; ne esiste, però, un’altra che si trova in una situazione ibrida, dove si riscontrano alcuni aspetti positivi, ma che complessivamente ha molto meno. Pensiamo a chi non trova lavoro, a chi lo perde, a chi fa lavori faticosi e logoranti o socialmente non considerati; a chi, anche se fa un lavoro dignitoso, però non è tutelato; a chi - fenomeno destinato a crescere - viene da molto distante, per il quale il lavoro si confonde ancora con la sopravvivenza. Assistiamo, quindi, ad una potenziale coincidenza fra lavoro e povertà che sembra avere aspetti analoghi al lavoro dell’Inghilterra industriale dell’800, descritto dal primo libro del Capitale di Marx.

4. La domanda cruciale che emerge, e sulla quale penso che tornerà il dibattito anche oggi, si interroga se: dopo queste trasformazioni, il lavoro è ancora centrale nella vita del lavoratore. Il lavoro è ancora così determinante per l’identificazione sociale, per la valutazione sociale, per l’autostima, per lo stile di vita, per le capacità di realizzazione dei talenti della persona?

Provo a formulare una risposta per così dire empirica, che non ha una consistenza teorica. C’è un filone della letteratura sociologica ed antropologica che sostiene che il lavoro non è più così determinante, ma io appartengo ancora a coloro che lo ritengono centrale. Lo è meno di un tempo, certamente, perché è meno pervasivo ed influenza meno gli altri aspetti della vita. Comunque non è semplicemente un’attività fra le altre  o la prima  inter pares,  è qualcosa di più di un’attività e, al contempo, qualcosa di meno, anche perché alla perdita della centralità tradizionale del lavoro corrisponde gradualmente il venir meno della costanza del posto fisso, del contesto geografico fisso, ed addirittura dell’impresa dove tradizionalmente una parte, non marginale del mondo del lavoro, operava tutta la vita.

5. Sulla base di questa tesi, quali sono le proiezioni che possiamo avere in termini di significato del lavoro? Vado rapidamente per affermazioni.

In primo luogo occupa un tratto meno ampio della vita; l’innalzamento della scolarità e l’abbassamento dell’età pensionistica fanno si che si lavori, in termini di tempo,  molto meno di una volta.

Inoltre il lavoro è contornato da altre cittadinanze. Innanzitutto il tempo libero non è più un aspetto marginale e complementare; ha una sua autonomia, un suo criterio di identificazione.

Porto un esempio banale; nei posti dove ci si conosce, è difficile che si dica che uno è un bravo tornitore, mentre è più facile sentire dire che gioca bene a tennis. Il lavoro è “assediato”, dalle appartenenze sociali, dello sport, dallo stesso  tempo che la gente dedica ad esso come soggetto passivo nella spettacolarizzazione delle vita sociale.

Il lavoro per alcuni gruppi, per alcune professioni o per alcune inclinazioni, è più strumentale di una volta, però  senza alcuna alienazione. D’altra parte anche la femminilizzazione del mercato del lavoro, però, dall’altra, il  lavoro non viene più connesso con il lavoro del capo famiglia, visto come pilastro, solidità, equilibrio.

E’ diminuito, poi, il senso di appartenenza al gruppo, alla classe dei lavoratori dipendenti, e questo vale anche per le appartenenze ideologiche e politiche. Questo comporta un impoverimento della Weltanschaung, ma  anche un nuovo elemento di liberazione di differenziazione. Non sono più necessari quei cartelli, che si vedevano sulle strade provinciali - “Attenzione uscita operai” - come se gli operai fossero una categoria sociale inferiore. Da questo punto di vista avere meno protezione ideologica è un elemento di liberazione per i lavoratori dipendenti. Si afferma così anche una concezione laica della funzione del sindacato.

Nel frattempo si affievolisce - lentamente, però - il peso della fabbrica come luogo della relazione sociale connessa al lavoro ed emerge il lavoro telematico, il lavoro di cooperativa in rete, le  imprese tendenzialmente virtuali.

Si affievolisce, perciò, la memoria della vita lavorativa, la memoria collettiva, il vissuto e la coscienza collettiva.

Molti lavori sono meno determinanti perché sono meno pervasivi di un tempo ed alcuni di essi hanno anche perso di significato.
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